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Gaso Sme, si riparte da zero 
Con un decreto Davida apre 
un'asta tra i 4 concorrenti 
Il ministro ha rinunciato alla clausola del «silenzio-assenso» ed ha messo la propo
sta De Benedetti-Buitoni allo stesso livello delle altre - La questione dei tempi 

ROMA — Per la Sme si ri
parte da zero. Darida ha de
ciso di rimettere tutti al na
stro di partenza. Ieri pome
riggio ha firmato un decreto 
che sospende la clausola del 
cosiddetto «silenzio-assenso» 
in base alla quale avrebbe 
dovuto dire esplicitamente 
entro oggi se accettare o me
no la cessione della finanzia
ria deirirl a De Benedetti. In 
questo modo la proposta del 
finanziere di Ivrea non viene 
recepita, ma nemmeno scar
tata: viene messa sullo stesso 
piano delle altre tre presen
tate successivamente: quella 
della Lega delle Cooperative, 
quella di Barilla-Ferrero-
Berlusconi-Coop bianche e 
quella della Coflma di Gio
vanni Fimlani, Industriale di 
Cava dei Tirreni, dietro cui si 
muove una finanziaria tede
sca, la Uni European Inve
stment di Monaco di Bavie
ra. 

Tutti e quattro vengono 
messi sullo stesso plano e in 
più viene concessa loro la 
possibilità di migliorare le 
offerte con rilanci e aggiu
stamenti. Dovrà essere com
pito dell'Ili «fissare agli offe
renti un termine perentorio», 
per evitare che si sfilacci tut
to in una gara senza date, e 
di scegliere alla fine chi ritie

ne il migliore «nello spirito 
delle leggi che garantiscono 
l'autonomia gestionale del
l'Istituto». Ma l'ultima paro
la sarà, comunque, delle 
Partecipazioni statali che 
«nell'ambito della propria 
competenza valuteranno la 
rispondenza ai criteri Indica
ti dal Cipl e alle esigenze del
l'interesse pubblico, proce
dendo quindi ai successivi 
provvedimenti di autorizza
zione». 

In pratica è l'apertura di 
un'asta vera e propria anche 
se, si precisa al ministero 
delle Partecipazioni statali, 
nella valutazione finale la 
consistenza finanziaria del 
concorrenti non potrà essere 
l'unico punto di valutazione. 
Cioè l'elemento discrimi
nante non saranno i soldi. 
Questo in ossequio formale 
alla delibera del Cipi in base 
alla quale si stabilivano cri
teri di massima per la cessio
ne della Sme. Ma soprattutto 
in omaggio ad un'elementa
re regola di buon senso che 
impone di non mettere nelle 
mani del primo venuto, che 
magari butta sul piatto una 
manciata di miliardi in più 
avuti chissà come, un colos
so com'è il settore alimenta
re pubblico che è una fetta 
non piccola dell'economia 

nazionale. 
Nel decreto firmato Ieri da 

Darida (che ha avuto un In
contro con Forlanl) le Parte
cipazioni statali vengono in
contro anche alla richiesta 
avanzata dall'Irl con la lette
ra di Prodi di giovedì sera di 
avere più tempo per valutare 
con maggiore serenità ed 
obiettività le proposte in gio
co. All'Istituto pubblico Da
rida, in pratica, dà tutto il 
tempo che vuole Invitandolo 
però a fare pressioni sugli 
acquirenti perché perfezio
nino in termini ragionevoli 
le loro offerte. A questo pun
to non è difficile prevedere 
tempi non brevi per la con
clusione della vicenda. 

A tutti i pretendenti viene 
data la possibilità di miglio
rare le loro proposte. Forse 
uno più di tutti è interessato: 
l'ingegner Carlo De Benedet
ti che è l'unico ad essere en
trato in gioco senza timori di 
concorrenza. Le trattative 
che Intraprese con Romano 
Prodi e che si conclusero con 
l'accordo di fine aprile av
vennero, Infatti, in un clima 
di quasi segretezza. Oltre al 
presidente dell'Irl solo ti mi
nistro delle Partecipazioni 
statali — hanno scritto i 
giornali (e non c'è stata 
smentita) — era al corrente 

di quel che stava succeden
do. Lo stesso ministro che è 
stato costretto prima a fir
mare un fonogramma (27 
maggio) per bloccare quel
l'intesa e che ora, rinuncian
do alla clausola dei «silenzio-
assenso», ammette De Bene
detti alla corsa per la Sme, 
ma lo riporta con gli altri al 
nastro di partenza. 

L'atteggiamento di Dari
da, visto da questa angola
zione, è senza dubbio poco 
coerente. Lo stesso ministro 
deve avere avvertito questa 
stridente contraddizione 
sentendosi In dovere di spie
gare in qualche modo perché 
ha rinunciato alla clausola 
del «silenzio-assenso»: «È sta
bilita per situazioni ordina
rie — ha detto — e può risul
tare Inadeguata in riferi
mento a situazioni eccezio
nali per complessità, dimen
sioni e pluralità di offerte». 
Dimenticandosi che la «plu
ralità di offerte» non era vo
luta all'inizio di questa vi
cenda, tanto che Tiri con la 
benedizione di Darida aveva 
stipulato un'intesa con De 
Benedetti senza pubblicizza
re minimamente la fase del
la trattativa. 

Ma, per come si stavano 
mettendo le cose, questa del 
decreto appare una delle po-

Romano Prodi e del io Darida 

che soluzioni pasticciate e di 
compromesso che il governo 
era in grado di praticare. Ri
conosce a De Benedetti la 
possibilità di rientrare in 
gioco rilanciando, se crede, 
con un'offerta migliore, dà 
agli altri contendenti la pos
sibilità di misurarsi In una 
competizione finalmente al
la luce del sole e non mortifi
ca ulteriormente l'autono
mia dell'Ir! che comunque 
viene sconfessato per la sua 

trattativa con la Buitonl. 
Tutto questo, ovviamente, 

non cancella l'incredibile 
balletto danzato in queste 
settimane intorno alla Sme: 
uno degli spettacoli più deso
lanti che il pentapartito ab
bia mai dato. Ora si riparte 
nella speranza che, final
mente, prevalgano gli inte
ressi complessivi legati alle 
sorti del settore alimentare 
pubblico, strategico per l'e
conomia nazionale. 

Daniele Martini 

sull'unione Sperry-Borroughs 
Wall Street ha accolto con grande prudenza l'annuncio della prossima fusione tra i due colossi dell'elettronica - Le 
due società sono entrambe specializzate nei grandi calcolatori - La saturazione del mercato Usa, le concentrazioni, i licenziamenti 

MILANO — Entro 11 prossimo decennio, ha 
profetizzato ring. Carlo De Benedetti, 1 gran
di produttori di computer al mondo si do
vranno ridurre, fino a non più di sei o sette. E 
reggeranno soltanto quelli che avranno sa
puto acquisire, in-vlrtu di alleanze successi
ve, conoscenze e mezzi adeguati per reggere 
a una concorrenza sempre più spietata. Di 
qui l'accordo di collaborazione tra la stessa 
Olivetti e la ATT, e l numerosi altri stretti tra 
alcuni dei principali produttori. 

Oggi il mondo dell'informatica è messo a 
rumore dall'annuncio dato dalla Burroughs 
e dalla Sperry di «negoziati per giungere alla 
fusione tra le due aziende». I due gruppi sono 
degli autentici colossi nel mondo del compu-
ters; insieme hanno qualcosa come 130mila 
dipendenti in oltre cento paesi del mondo, e 
raggiungono un fatturato globale che sfiora i 
ventimila miliardi di lire. Le dimensioni e il 

La Borsa 

peso di Burroughs e Sperry sono tali che la 
loro fusione farebbe nascere un gigante di 
enormi proporzioni e di grandissima forza, 
l'unico nel mondo ad avere 1 numeri per im
pensierire davvero la grande Ibm. 

In realtà, come qualcuno ha fatto notare, 
nel mondo dell'informatica non è sempre 
detto che uno più uno faccia necessariamen
te due. E anzi negli stessi Stati Uniti più d'un 
osservatore ha espresso scetticismo di fronte 
alle reali possibilità di -successo del nuovo 
colosso. Le ragioni sono semplici: entrambe 
le società hanno i loro punti di forza nel cam
po del cosiddetti «mainframe», e cioè i grandi 
elaboratori. Ma i prodotti dell'una sono asso
lutamente incompatibili con quelli dell'altra; 
e poi è proprio quello dei grandissimi elabo
ratori il settóre che ha fatto registrare i più 
alti tassi di saturazione negli utlimi anni. 

In più, le due società hanno una presenza 

relativamente modesta nel campo delle tele
comunicazioni e nelle fasce dei mini e perso
nal computer, che sono quelle che hanno ot
tenuto nel recente passato i risultati miglio
ri. Non sono, per dirla sempre con De Bene
detti, del «global competitors» in un mercato 
che vede nella massima integrazione uno dei 
cardini dello sviluppo. 

Sarà per questi motivi, sarà per la pruden
za con la quale il mercato americano si è 
abituato a valutare le vicende dei grandi del
l'informatica, dopo t troppo facili entusiasmi 
degli anni scorsi; fatto sta che la notizia della 
fusione — la più importante del secolo, se si 
escludono quelle realizzate nel settore petro
lifero — non ha scaldato più che tanto gli 
animi, e alla Borsa di Wall Street il senti
mento prevalente è stato quello della pru
dente attesa. 

È un atteggiamento giustificato. I tempi 

delle vacche grasse, in effetti, sono decisa
mente finiti aNche per l'industria elettronica 
degli Stati Uniti. £' di venerdì l'annuncio che 
la Apple Computers procederà in tempi 
stretti alla prima campagna di licenziamenti 
di massa della propria breve e favolosa sto
ria. La Apple chiuderà tre fabbriche: a Dal
las, a Grove in California e in Irlanda, cac
ciando 1.200 operai. Altri 500 li licenzierà nel
le altre sedi, nel corso di una ristrutturazione 
che si annuncia radicale. La stessa Ibm ha 
dovuto ammettere, di fronte ai potentissimi 
analisti della Borsa di New York, che le sue 
previsioni per il secondo trimestre di que
st'anno sono nettamente più pessimistiche 
rispetto al passato, e che per la prima volta 
da decenni i suoi utili — pur sempre elevatis
simi — si annunciano in discesa. 

Dario Venegoni 

QUOTAZIONE DEI TITOLI FRA I PIÙ SCAMBIATI 

Titolo Venerdì 
7 / 6 

Venerdì 
1 4 / 6 

Variazioni 
in lire 

Generali 
Mediobenca 
Ras 
Soia BPO 
Rinascente 
Pirelli S.D.A. 
ttalrnobi tiare 
Fiat 
Olivetti 

47 .950 
99 .400 
70 .490 

3.265 
848 

2.577 
82 .000 

3.250 
6 .580 

49 .100 
113.300 
71 .800 

3.450 
855 

2 .640 
86 .000 

3.396 
6.630 

+ 1.150 
+ 14.100 
+ 1.310 
+ 185 
+ 7 
+ 63 
+ 4.000 
+ 146 
+ 50 

Le quotazioni riguardano solo valori ordinari 

Piazza Affari 
ha già scordato 
il referendum 
Perde colpi la tendenza al rialzo - Ri
chiesta sostenuta di titoli Montedison 

Brevi 

MILANO — La grande vampa
ta euforica di martedì, come ef
fetto combinato del voto refe
rendario e della disdetta della 
scala mobile di Lucchini, si è in 
parte attenuata. Quel giorno si 
sono scambiati 170 miliardi di 
titoli e l'indice ha sfiorato un 
rialzo del 4 per cento. Il regime 
di effarì resta tuttora alto: at
torno ai cento miliardi, ma l'in
dice perde colpi. La Borsa si è 
ricordata di dover far fronte al
le scadenze di fine ciclo: la ri
sposta premi di mercoledì, con
clusasi con il ritiro pressoché 
totale dei contratti in scadenza 
e i riporti di venedì sui quali 
serpeggiava il timore di un sia 
pur lieve rincaro dei Lassi, che 
però non c'è stato anche se 
Ciampi ha fatto intrawedere 
che probabilmente presto sarà 

di nuovo una stretta. 
Il mese borsistico di giugno 

chiude così con un rialzo, ri
spetto ai riporti di maggio, di 
neanche il 2 per cento. E stata 
questa ultima settimana un 
momento ricco di insegnamenti 
per la Borsa, ormai preda del
l'intervento concomitante dei 
fondi mobiliari italiani e dei 
fondi di investimento esteri. 
Basta una loro spinta in ten
denza per far traboccare il listi
no specialmente per l'insisten
za degli acquisti sui maggiori 
titoli: Fiat, Generali, Pirelli 
Spa, Gemina, Olivetti, Snia 
Bpd, Montedison. Medioban
ca. Ebbene i fondi italiani do
vevano essere il nuovo volano 
del mercato, mentre al contra
rio ne accentuano i difetti e 
portano al diapason il clima a 

carattere torrenziale che di vol
ta in volta, magari dopo lunghe 
stasi, è sempre stato di scena in 
piazza degli Affari. È questo il 
«new look»? Il pubblico dei ri
sparmiatori s u ritornando in 
Borsa tramite proprio la me
diazione dei fondi e per questa 
via una grossa fetta di rispar
mio toma ad affluire alle gran
di imprese quotate, le qua!; nt 
stanno già beneficiando. E fra 
queste ci sembra vada annove
rato Montedison. 

Questo titolo è tornato di 
nuovo a farla da protagonista 
ed è per questo che la Borsa è 
su di giri. In pochi giorni alme
no 70 milioni di titoli per un 
controvalore di oltre 110 mi
liardi sono passati di mano. 
Venditori gli istituti del con

sorzio bancario capeggiato da 
Mediobanca (che nell'81 garan
tì l'aumento di capitale da 335 
a circa mille miliardi) i quali si 
sarebbero alfine sbarazzati, an
che vendendo fuori Borsa delle 
forti giacenze di titoli in cassa
forte (almeno il 35 per cento 
del capitale) che da tempo rap
presentavano un peso morto. 
Compratori i fondi, italiani ed 
esteri. Per questa via molti tito
li Montedison tornano al pub
blico. -24 Ore esultante pro
clama che ormai Montedison 
sarebbe completamente «priva
tizzata» con 1 uscita di scena del 
consorzio. L'assemblea del 
gruppo chimico del 29 giugno 
dovrebbe annunciare grandi 
novità. 

'•9-

Prodi per Ceat e Morelli 
ROMA — Il ministro dell'Industria Altissimo ha concesso la proroga all'utiliz
zazione della legge Prodi a sene società appartenenti al gruppo Ceat ed Ercole 
Marelli. È stato anche disposto il commissariamento di una società del yuppo 
Gondrand. la Sid di Catania. 

L'Opec perde terreno 
ROMA — Continua il calo della produzione petrolifera dei paesi deU'Opec 
mentre si consolida la posizione dei produttori che non appartengono al 
cartello che nel 1984 hanno offerto al mercato 24.5 milioni di barili. 1 milione 
e mezzo in più dell'anno precedente. A maggio la produzione Opec è scesa a 
15 milioni di barili. 

Diminuito l'olio combustibile 
ROMA — Il prezzo dell'olio combustibile è diminuito di 2 lire toccando le 500 
Ire al chilogrammo. L'Au passa a 318.97 lire il chilo, il Btt a 350.87. 

A Torino coop di disoccupati 
TORINO — Un gruppo di 200 disoccupati torinesi ha dato vita ad una 
cooperativa che svolgerà attività nei settori deOa ristrutturazione urbana, del 
trasporto, della manutenzione e della pulizia. 

Non si riunisce il Cicr 
ROMA — Contrariamente ad alcune voci e notizie di stampa non vi sarà a 
breve alcuna riunione del Cicr. A comitato interministeriale per 3 credito ed fl 
risparmio. Il comitato dovrebbe riunirsi non prima di due settimane per parlare 
soltanto — informa un comunicato del Tesoro — suOo t spostamento di uno 
sportello bancario in Sicilia». 

Nuovo jet McDonnel 
LONG BEACH — Forte del positivo andamento del mercato negli ultimi due 
anni e delle buone previsioni per il futuro, la McDonnel Douglas ha accelerato 
i poni per un nuovo jet di fcnea che sarà pronto tra poeta mesi. Derivato dal 
DC 10. si chiamerà <MD 11»ed avrà 3 3 0 posti. 53 ««più del suo predecesso
re. 

Firmata la «pace del vino»? 
ROMA — Dopo la guerra sembra ara esserci se non la pace almeno la 
«distensione del vmo>. Durante i recenti «ncontn franco-rtafcar*. i due nwastii 
deTagricoltura. Pandori e NaDet, avrebbero preso alcune decisioni, tra cui 
r istituzione di una commissione ad hoc. per superare gfc attriti esistenti tra gS 
agricoltori itabani e francesi. 

Per la donna del Sud il lavoro 
è anche un veicolo di libertà 

Nostro servìzio 
BARI — Emerge un nuovo protagonismo delle donne del 
Mezzogiorno. Del rapporto tra lavoro femminile, vita e socie
tà nella realtà meridionale, hanno parlato a Bari oltre cento 
delegate nel seminario nazionale della Cgll sul tema «Proget
tare ti lavoro delle donne nel sud che cambia». Si può parlare 
di una nuova questione meridionale in una relatà dove, a 
fronte di un tasso di disoccupazione che raggiunge il 10,4% e 
quasi 11 13% con la cassa integrazione, l'offerta di lavoro 
femminile continua a crescere, mentre la domanda diminui
sce e si fa meno qualificata? Il problema Io ha affronato nella 
relazione che ha aperto 11 seminarlo, la responsabile naziona
le del coordinamento femminile Erica Ruffilli. 

«Esiste ancora oggi una questione meridionale — ha detto 
— nella quale agisce come forza nuova la donna, portatrice 
di esigenze di modifica della organizzazione del lavoro e della 

società. Parte attiva, Insomma, nella ricerca di una qualità 
della vita che non chiede solo tutela dell'occupazione e sala
rio garantito. Chiede invece di riprogettare 11 lavoro a misura 
di donna, rivedendo l'organizzazione, i servizi sociali e, non 
ultimo, 11 ruolo stesso del sindacato. E un dato di fatto che ci 
siano difficoltà oggettive per la donna, nel seguire i ritmi di 
lavoro, nell'aff rontare la vita politica attiva. Ilrischio, allora 
— ha detto ancora Erica Ruffìni — è quello di un pericoloso 
distacco fra l'elaborazione del sindacato, da un lato, e l'elabo
razione «delle donne» nel sindacato. Un rischio che mette in 
serio pericolosa natura stessa dell'organizzazione». 

Che un sindacato chiuso nella contrattazione non basti più 
lo ha detto anche II segretario generale della Cgil Puglia, 
Giuseppe Trulli che, introducendo 1 lavori, ha sottolineato 
come, all'interno di una situazione, quella del Mezzogiorno, 
caratterizzata dalla crescita del sommerso, dal lavoro non 
tutelato, da una assistenza diffusa con criteri discrezionali, il 

futuro del sindacato meridionale, possa essere proprio nella 
capacità di dare risposte adeguate a quanto il «mondo donna* 
chiede. 

Per Alfonso Torsello, segrerario confederale della Cgll, che 
ha chiuso i lavori, il problema donna nel lavoro e nel sindaca
to, può essere il punto di aggregazione per una battaglia 
nuova «che veda compatta non solo la Cgll ma tutte e tre le 
confederazioni». «Le motivazioni Ideologiche per stare uniti 
non mancano - ha aggiunto — purché si accompagnino a 
fatti reali. Sulla donna si scaricano infatti la crisi e tutto il 
peso del rapporto tra società meridionale e famiglia. E la 
donna che fa i conti con il lavoro che manca, la famiglia e le 
strutture sociali Insufficienti, mentre su giovani e donne tro
va semrpe più terreno la minaccia della droga. Se a questo si 
aggiunge che nel sud si concentrerà il 90% della nuova disoc
cupazione nazionale con un irrigidimento delle attuali di
storsioni del mercato del lavoro, tutto a danno del lavoro 
femminile, si capisce come il sindacato debba ricostruire su 
questi temi un imepgno comune e ritrovare le ragioni dello 
stare uniti». Non solo investimenti per 11 Mezzogiorno, dun
que, ma fatti nuovi in una società che deve riprogettare e 
ristrutturare la sua stessa organizzazione. 

Su questi temi il 21 e il 22 giugno a Roma si incontreranno 
ancora, nella loro conferenza nazionale, oltre mille donne 
della Cgil. 

Nicoletta Villani 

La Fiom milanese: 
referen 
per 
Luci e ombre nell'accordo - Moro: avrà efficacia margi
nale sull'occupazione - Critiche, ma invito all'approvazione 

MILANO — Gli accordi si 
fanno davvero. E non solo 
quelli nelle Imprese minori, 
periferiche, dieci qui, dieci lì. 
Alla fine, in barba ai burberi 
richiami del presidente della 
Federmeccanlca, le decine 
diventano centinaia. Ma 
questa volta, di mezzo, c'è un 
grande gruppo industriale 
come l'Italtel, azienda pub
blica e 11 fatto che apparten
ga all'Iti nulla toglie all'im
portanza di un'intesa sinda
cale che, a suo modo, con lu
ci, ma anche con alcune om
bre stando all'opinione di 
una parte del sindacato lom
bardo, segna dal punto di vi
sta dello schieramento Im
prenditoriale un punto di 
maturazione. Non e certo un 
caso che il giornale della 
Conflndustria abbia liquida
to la notizia in quattro scar
ne battute sia pure piazzate 
In prima pagina. Se si discu
te con la signora Bellisario di 
ristrutturazione e contratti 
di solidarietà perché non si 
può fare altrimenti alla Fiat, 
in altre grandi Imprese pri
vate? 

Adesso la parola è ai lavo
ratori. Martedì, o al massi
mo mercoledì mattina, l'ac
cordo passerà al vaglio delle 
assemblee. Il primo appun
tamento-verifica di massa 
su una scelta sindacale dopo 
le rotture sul referendum. 
Anche questo, in fondo sca
rica di significato 11 caso 
Italtel. L'accordo passerà al
la storia come il primo gran
de contratto di solidarietà, 
perché nel giro di sei mesi 
quindicimila dipendenti su 
dlclannovemila lavoreranno 
35 ore alla settimana (dalle 
attuali 38 e mezzo) con l'in
tervento dell'Inps e l'inter
vento dei lavoratori che per
deranno poco più di trenta
mila lire dalla busta paga 
(coperte almeno da luglio di 
quest'anno da un aumento 
retributivo che dovrebbe as
sestarsi sulla stessa cifra). 

Ma ci sono luci e ombre. 
Ed è su queste ultime che 
punta l'attenzione una parte 
del sindacato lombardo e in 
particolare la Fiom di Mila
no e la Fiom della Lombar
dia. (Firn e Uilm danno inve
ce una valutazione positiva). 
Pur presentandosi alle as
semblee chiedendo al lavo
ratori di approvare l'intesa 
raggiunta a Roma l'altro po
meriggio 'tenendo conto del
le esigenze unitarie di questa 
fase del movlmen to sindaca
le; I dirigenti Fiom afferma
no di non riconoscersi nel
l'impostazione dell'intesa, 
nella sua filosofia. Dice 
Giampiero Castano: *Dob-
biamo misurare con onestà 
la distanza fra quan to è stato 
pattuito e quello che voleva
mo ottenere. Vedo i titoli del 
giornali che esaltano II sal
vataggio di 1.300 posti di la
voro con la riduzione d'ora
rio a 35 ore. Ma dobbiamo 
sapere che questa cifra viene 
fuori da un semplice calcolo 
matematico, senza nessun 
Intervento nell'organizzazio
ne del lavoro, nella valuta
zione degli organici nel sin
goli settori. DI certo si sa che 
entro ti 1969 l'Italtel perderà 
altri cinquemila posti, che si 
aggiungono al diecimila già 

persi fino ad ora e che resta 
uno "zoccolo" di duemila 
esuberanti che ci trascinere
mo per lungo tempo: per 
questi scatta In parte la cas
sa Integrazione e tn parte il 
contratto di solidarietà*. 

Carlo Moro, segretario 
Fiom della Lombardia, è più 
lapidario e incalzante: 'L'ac
cordo così concepito avrà 
un'efficacia marginale sul
l'occupazione, riduce il costo 
del lavoro per l'azienda, que
sto sì. E prefigura una opera
zione politica che pagherem
mo alla fine tutti: Il caso Ital
tel serve a una parte del sin
dacato per imporre una cen
tralizzazione estrema della 
contrattrazlone fondata sul
la combinazione meno sala-
rlo-meno orario*. 

Il punto dolente per la 
Fiom milanese e lombarda è 
quello delle politiche indu
striali. L'accordo di Roma, 
da questo punto di vista, rin
via tutto quanto al futuro. 

Castano ricorre a una me
tafora: l'Italtel deve scegliere 
se essere un'impresa che co
struisce autostrade per le te
lecomunicazioni o costruisce 
anche le automobili. Tenen
do conto che i profitti, quindi 
la solidità dell'azienda nel 
tempo, arrivano dalle auto
mobili, la scelta è pratica
mente obbligata. Non ci si 
può limitare dunque a sfor
nare centrali e reti di colle
gamento lasciando che altri, 
la forte concorrenza del-
l'Ibm, dell'Ollvettl, dei pro
duttori statunitensi e giap
ponesi, inseriscano I loro ter
minali, 1 loro computer, i lo
ro centralini intelligenti. La 
via della produzione telema
tica va Imboccata con deci
sione e non limitata a sem

plici accordi-cartello tra 1 
produttori europei per la ri
cerca, la commercializzazio
ne di prodotti altrui (che ar
rivano dalle Imprese prodi
gio della Silicon Valley) e al
la commutazione telefonica 
che nel fatturato Italtel fa 
tuttora la parte del leone. 

È 11 vecchio contrasto con 
la gestione Bellisario mal su
perato e che, ad ogni appun
tamento riemerge sempre 
con evidenza. La signora 
Bellisario ribatte gettando 
sul tavolo della trattativa il 
risanamento finanziario, gli 
utili raddoppiati, il dividen
do distribuito per la prima 
volta dal 1973. Ma sta di fat
to che al tavolo delle trattati
ve sulla ricerca gli impegni 
sono stati troppo vaghi — di
cono qui a Milano — e le re
sponsabilità sul futuro rin
viate tutte alla Stet (finan
ziaria dell'Ir!). 

«Se non ci saranno certez
ze su questo fronte la verten
za si risolverà in una opera
zione di propaganda — insi
ste Castano —. Dobbiamo 
sapere che la prima a saltare 
rischia di essere la fabbrica 
napoletana perché per pro
durre ciò che produce oggi 
l'Italtel nel giro di pochi anni 
occorreranno sempre meno 
addetti*. 

Nonostante queste crìti
che — non certo marginali 
— la Fiom non boccerà l'ac
cordo (ma chiederà al lavo
ratori di esprimersi con un 
referendum) perché «abbia
mo bisogno di essere uniti 
per far fronte alla ristruttu
razione nei prossimi mesi. 
Lo scontro è rinviato*. 

A. Pollio Salimbem 

La Sava 
vuole 
liberarsi 
di 330 
operai 
ROMA — Sembra un brac
cio di ferro o un pesante gio
co delle parti nel quale ri
schiano di lasciarci il posto 
330 lavoratori: quanti la «Sa
va Alluminio Veneto» ha mi
nacciato di licenziare nei due 
stabillmentidi Marghlera e 
di Rho (Mi) nel caso che la 
finanziaria pubblica di set
tore, la Mcs, non assorba gli 
impianti Sava di estrusi. Era 
questo il contenuto di un ac
cordo firmato lo scorso In
verno ma che slnora non ha 
mal trovato applicazione. 
Quell'intesa, che avrebbe do
vuto essere operativa dallo 
scorso maggio, aveva bloc
cato un'analoga operazione 
di licenziamenti minacciati 
dalla Sava a fine anno. 

I prezzi 
salgono 
più del 
costo del 
lavoro 
ROMA — Il costo del lavoro 
cresce, ma al di sotto del tas
so di inflazione. Da un'Inda
gine dell'Iseo, l'Istituto per lo 
studio della congiuntura, ri
sulta Infatti che il costo del 
lavoro (rapporto tra redditi 
da lavoro dipendente pro-ca
pite e Pil per addetto in ter
mini reali) ha fatto registra
re una crescita tendenziale 
negli ultimi mesi inferiore 
all'8%. 

Il prodotto Interno lordo 
ha toccato, nel primo trime
stre 1985, quota 163.575 mi
liardi con un incremento del
lo 0,7% in termini reali sul 
pretendente trimestre. 

Sciopero degli autobus: 
trattativa in extremis 
ROMA — Il ministro dei 
Trasporti Claudio Signori
le ha convocato per doma
ni pomeriggio le organiz
zazioni sindacali dei tra
sporti e le controparti im
prenditoriali nel tentativo 
di sbloccare la vertenza de
gli autoferrotranvieri che 
hanno proclamato una se
rie di scioperi a partire da 
martedì prossimo. 

Ma anche se questa ver
tenza potrà essere «raf
freddata», come auspica 

Signorile, rimane in ebolli
zione tutto il settore. Dalle 
21 di mercoledì 26 giugno 
alla stessa ora di giovedì 
27, ad esemplo, hanno pro
clamato uno sciopero di 24 
ore i ferrovieri aderenti a 
Cgll, Cisl e UH: chiedono 
l'applicazione dell'accordo 
nazionale di lavoro che 
non è ancora entrato In vi
gore. 

Intanto ieri sera alle 21 è 
terminato lo sciopero di 24 
ore, sempre per motivi 

contrattuali, dichiarato da 
alcuni sindacati autonomi 
dei ferrovieri: Fisafs (Saps) 
e Cisnal. Lo sciopero, pur 
non avendo provocato la 
paralisi totale del traffico 
ferroviario, ha determina
to non pochi disagi per 1 
viaggiatori. Sono stati sop
pressi numerosi convogli 
pendolari mentre i treni a 
lungo percorso hanno su
bito pesanti ritardi, anche 
di quattro o cinque ore. 


